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K ;j 19. LUGLIO 1943 - 19 LUGLIO 1951: PER LA PACE NEL MONDO, PER UN GOVERNO DI PACE 

Roma rinnova il suo impegno di lotta per la vita! 
LETTERA Al CRONISTI 

Perchè Roma non velia 
altri IH « i o ! 

< • ti • nostro capo-cronista, com
pagno Pasquale Balsamo, ha ieri 
inviato a tutti i suoi colleghi 
della stampa romana la seguente 
lettera aperta: 
' Caro collega, scusa se oggi mi 
ci metto anch'io a scriverli una 
lettera, come se già non bastas
sero quelle decine che quotidia
namente leggi per dovere pro
fessionale. Ogni giorno • passano 
fiotto i tuoi occhi i desideri, gli 
affanni, le speranze di cento e 
tento romani: v'è chi si rivolge 
a te affinchè tu spenda una pa
rola a favore del suo caso per
sonale, che è poi il caso di tanti 
altri cittadini i quali si trovano 
nella stessa situazione; v'è c/ii 

: Le manifestazioni 
commemorative 
Tutta Roma commemorerà oggi 

{ 1 morti eotto il bombardamento di 
! otto anni fa. Comizi si terranno H: 

- > . TIBURTINO 
•r* IMO (aeri. Berlinguer) 

P.VrlENESTINO ' 
. oro 20 (prof. Donlnl) 

QUAUTIOOIOLO 
oro 20,30 (aen. Qriaotla) 

OSTIA LIDO, O. d.L. 
ora 20 (Q. Taaal) 

: • TIBURTINO I I I 
oro 10 (prof. Marohioro) 

ITALIA, V Pontida 
ero 10 (prof. Bartoll) 

CASALRERTONE 
oro 1t (prof. Lombardi-Giordano) 

Quest'anno, sotto la spinte del
l'incalzante impeto popolare pei 
una. compagna di pace, ancno le 
autorità «'la chiosa Hanno preso 
proprie iniziative conunemDraiive: 
alle ora Uà mentre in tutte !e 
fabbriche metallurgiche di S. Lo
renzo e Freneetlno suoneranno le 
sirene a il lavoro verrà uospeào 
per un quarto d'ora (nelle alti e 
dalle 10 alle 10,15) le campane 
delle chiese faranno udire a lungo 
1 loro rintocchi; alle 8, il Sindaco 
Rebecchini a Monti. 'Fraglia assi
steranno ad un utile lo funebre 
nella, parrocchia di P. Zanata. 

chiede che la fontanella sotto ca
sa dia più acqua di quella che 
dà; v'è chi domanda u» posto in 
colonia per ti suo bambino lin
fatico; v'è chi sollecita un aiuto 
in danaro per curare un conyiun-

. to malato, chi chiede tina casa... 
.Quel che possono chiedere i let
tori a un (n'ornale è sema limiti; 
è talmente senza limiti che pu
re io, giornalista come fé, sento 
oggi il bisogno — come lettore 
del tuo giornale — di chiederti 
Qualcosa. . . - - - • • • , 
• Noi cronisti sappiamo di ave
re un vqntaggio sui nostri colle-
phi i quali lavorano in altri set
tori del otomale; il vantaggio di 
esser* direttamente « contatto 
con la vita « con gli «omini del
la nostra città; «forno per oior-
Eo noi « sentiamo » e molto spes~ 

» vediamo questa vita « questi 
nomini e possiamo dare su ciò 
che pubblichiamo un nostro piu-
tfirio, un apprezzamento diretto, 
tosati sulla -nostra personale re-
kponsabilita. 
i Ogni giorno le nostre pagine 
boriano di sfratti e di crisi edi
lizia, di suicidi, di scioperi, di 
mani/estazùmi, di proteste, di 
paurosi deficit di bilanci di Enti 
• di privati, ecc. 

Tu sai meglio di me — non lo 
hai forte piv volte scritto tu stes
so? — che* all'origine di quei fat
ti, dia ho poc'anzi citato e che 
giornalmente appaiono sulle no
stre pagine, v'è il disagio econo
mico, il quale, lunpi dal risanarsi, 
colpisce tempre più, nuovi stra
ti sociali, d i stessi uomini di po-
verno ' hanno dovuto ammettere 
questa situazione ed è noto che 
- la prima motivazione che essi 
danno dei dinieghi di migliora
menti economici agli statali, ai 
pensionati a alle altre categorie 
di lavoratori è quella della « man
canza di fondi ». Proprio l'ori De 
Gaspcri, U 20 piupno scorso, ai se
gretari regionali e provinciali del
la D.C. esprimeva la sua preoc
cupazione per la più diffìcile posi
zione in cui veniva a trovarsi il 
poverno — a causa delle esigenze 
che, comportava il riarmo * difen
sivo» — nei momento in cui era 
< impcpila to nella politica degli 
investimenti e della lotta contro 
la disoccupazione». 
* Dalla stessa dichiarazione del-
Von. De Gaspcri scaturisce dun
que urna innegabile esigenza per 
tutti: quella di assicurare un'esi
stenza pacifica al nostro popolo. 
Vnd vetta assicurata la pace, sarà 
più facile mettersi una buona col
ta sulla strada della ricostruzio
ne materiale e shoraie dei nostro 
Weese; a nei» stremo certo noi a 
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dolerci se le notizie non Mele che 
oggi affollano le nostre cronache 
cominceranno a diminuire per 
scomparire del : tutto, un piorno. 
Come arrivare, a ciò? Può il no
stro paese da solo mettersi su que
sta strada? Certo che lo può: »'n 

a un certo punto esso potrebbe 
trovare la strada sbarrata da al
tri Stati, i cui pouerni non voglio
no la pace. Ciò significa, allora, 
che il nostro paese deve chiedere 
la collaborazione di tutti gli altri 
popoli per poter assicurare anche 
agli impiegati statali, ai pensio
nati, ai disoccupati della : nostra 
città, a TIOÌ stessi, un decente te
nore di nita. - i • ': \ ' . 

Non sono io a scoprire queste 
cose, caro collega. Non più tardi 
di qualche piorno fa, il Consiglio 
comunale (e la deputazione pro
vinciale) approvava alla unani
mità l'ordine del piorno presen
tato da socialisti, comunisti e de
mocristiani, il quale — come ri
corderai — così diceva: . .-•-» 

« Il Consiglio comunale di Ro
ma,.interprete del profondo desi
derio di pace che anima tutta la 
cittadinanza romana, si augura 
che- l'armistizio in Corea, una 
volta concluso, possa riportare in 
quella martoriata terra la pace ed 

essere inizio di una distensione 
dei rapporti internazionali attra-
verso dirette amichevoli ' intese 
tra le grandi potenze, che garan
tiscano la possibilità di • pacifici 
rapporti di collaboraj/one fra-tut
ti i popoli :.'. . . . . 

Questa collaborazione non si 
potrà avere se i Capi delle cinque 
prandi Potenze m o n d i a l i : non si 
incontreranno e non stipuleranno 
un patto di pace. Come vedi, il 
Consiglio comunale di Roma, del 
quale anche noi ci riteniamo por
tavoce, non chiede in definitiva 
che la stessa cosa auspicata dal
l'appello di Berlino. Ed ecco ciò 
che io domando a te e ai tuoi col-
leghi l di cronaca: * sottoscrivete 
anche voi l'Appello di Berlino per 
un incontro di pace fra i </ Cinque 
Grandi ». . . " > \ . , " "-'.,.. 

Non credo possa esservi fra di 
noi alcuno che non • desideri 
ancora di contribuire con la sua 
critica costruttiva e il suo con
siglio a rendere pia bella e in 
vidiabile la nostra Roma; tutti 
noi rifuggiamo rial ' pensiero 
che un piorno si possano ripetere 
sulle nostre papine le cronache 
funeste che pia apparvero il 19 
luglio 1943: attendo perciò fidu
cioso una tua risposta : positiva 
perchè anche la tua adesione al
la grande campagna di pace con
tribuisca a ' tener lontana dalle 
nostre mura - e dai .nostri colli 
quella guerra che nessuno di noi 
vuole. ' 

PASQUALE BALSAMO 

• « Correggere subito il " fondo " 
di Missiroli per le " Cronache delia 
Guerra» di stasera, riscontrare le 
correzioni dell'articolo di Longane
si per la rivista "Storia", è in 
ufllcio e attende le bozze, tra poco 
arriva Almirante per compilare il 
" menabò " • della " Difesa della 
Razza '', preparare tutto il mate
riale, ha telefonato Doletti, ha 
protestato perchè nel numero del
la settimana scorsa di " Film " in 
un articolo di Savarino manca una 
virgola: cercare • gli originali e 
confrontare ». 
• Tutte queste parole • piuttosto 

oscure per un profano, ma chiaris
sime per coloro : che vivono nel 
mondo giornalistico-tipogrnflco, ve . 
nivano pronunciate dal direttore e 
dal " proto " di un grande stabili
mento ; rotocalcografico, esistente 
nell'interno della Città Universita
ria di Roma, la mattina del 19 lu
glio 1943. 

Da quella fucina di carta stampa
ta, dove io prestavo la mia opera 
di revisore di bozze, uscivano a de
cine di migliaia le pubblicazioni di 
propaganda per l'infame • guerra, 
per la pseudo cultura italiana e per 
l'odio di razza. 

Fu verso le undici che suonò l'al
larme. Di solito, quando avveniva 
ciò, il personale dello stabilimento, 
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OTTO A N N I FA ALLE UNDICI LA MORTE SCESE DAL CIELO 

Le sirene non avevano neanche finito di urlare 
che la cma lu sconvolta da un lugubre boato 

Il Bollettino n. 1151 ' - Oltre settecento morti e 1600 feriti • - I l Policlinico, V Università, il Verano 
la Basilica di San Lorenzo furono • colpiti in pieno - Il popolo fischia il re - Tutti in prima linea 

I morti vengono iiueppelliti dm sotto le macerie: .perchè emette tragedie non abbiano pia a ripeterti firmiamo tatti l'Appello di Berlino 

SOTTO UN TAPPETO ESPLOSIVO 
^ a " » * ™ — * • « • 

A corsa pazza 
verso il rifugio 

v « 1 • danni arrecati- dalle forma-
: ziont americane, che con - alcune 
centinaia . di quadrimotori hanno 
ieri durante tre ore attaccato Ro
ma. sono ingenti. Risultano tra gli 
altri gravemente colpiti e in parte 
distrutti edifici cari al culto e alla 
scienza, e quartieri di abitazioni 
operaie. In particolare la basilica 
di S; Lorenzo, il cimitero del Ve
rano, la Città Universitaria, il com
plesso ospedaliero del Policlinico, i 
caseggiati delle zone popolari Prc-
ncstina e Latina». - • ••-

'- • Quando la radio, il • 19- luglio 
.1943, dava lettura di. questo . la
conico Bollettino di guerra n. 1151, 
sulle rovine ancora fumanti delle 
zone devastate, fra le macerie e i 
cumuli di detriti e di mobilia fatta 
a pezzi le donne disperate ancora 
cercavano le spoglie dèi loro cari, 
l'opera di soccorso veniva portata 
a fondo a ritmo febbrile, la gente 

era in preda al panico', Roma pa
reva completamente paralizzata: a 
San Lorenzo, al Tiburtino, al Pre-
ncstino, in altri quartieri e in vaste 
zone della città mancavano com
pletamente l'acqua, la luce, il gas. 

Le case sventrate dalle bombe, le 
strade ingombre di macerie, il pol
verone che si sollevava su tante 

^rovine, l'afa soffocante e l'aria me
fitica agghiacciavano il cuore, da
vano un senso di morte. La Roma 
buontempona e pacifica del - Belli 
era sossopra • ' ' . 

-Il 19 luglio — otto anni fa co
me oggi — l'urbe mussoliniana 
raccoglieva • i - tragici frutti della 
polìtica bellicista dell'Asse, di quel 
Patto d'acciaio il quale — come è 
nei divisamene degli attuali soste
nitori del Patto atlantico — era 
stato creato premeditatamente per 
la guerra- " Roma, cosi, veniva a 
trovarsi in prima linea, trascinata, 
con tutto • U ' Paese, sull'orlo del
l'abisso di una guerra senza quar
tiere. 

Il bombardamento cominciò alle 
t i ' e 3 minuti quando le sirene d'al
larme non avevano nemmeno finito 
di lanciare i loro lugubri avverti
menti. Le ondate dei « Liberator », 
procedendo da nord, da Monte Ma
rio, si lasciavano alle spalle il Va-
tivano, quindi girando ad arco 
sganciavano le loro grosse bombe 
nei quartieri della periferia. Altis
sime colonne di fumo si profila
vano sopra la città segnando il 
cammino della morte dei bombar
dieri: - su quella « traccia » si ac
canivano a ondate successive i qua
drimotori gettando alla cieca il loro 
carico di bombe. 

Le popolane d; S. Lorenzo, del 
Tiburtino e - degli . altri quartieri 
bombardati —• e tutt'oggì ancora in 
rovina — che in questi giorni van
no raccogliendo le firme per l'Ap
pello dì Berlino, queste donne ri
cordano il 19 ' luglio. La gente 
condannata alla vita dei trogloditi 
nelle grotte, nelle topaie avendo 
avuto la casa distrutta dai bom
bardamenti, ricorda questo terribile 
giorno. 

I danni furono davvero ingenti. 
Certe. strade di S. Lorenzo ave
vano ' l'aspetto terrificante ' della 
Phvompyang distrutta con altret
tanta disinvoltura ' criminale dai 
bombardieri americani: via dei 
Volsei, via Tìburtina^ via dei Ram
ni, via dei Marrucchini— Una va
sta area del Verano, accanto alla 
distrutta basìlica, era ' completa
mente scompigliata: le tombe era

no saltate in aria con le bombe 
da . 250 chili; una sessantina • di 
bare di fanciulli erano state ma
ciullate e ridotte a brandelli per 
un raggio di qualche centinaio dì 
metri. 

II gruppo delle - case popolari 
« Luigi Luzzara ». gli edifici del
l'Istituto di Saniti, della Clinica 
Ortopedica, ec<u, furono centrati 
dal (rosso delle bombe otacricane. 

Il bombardamento aveva preso 
tutti di sorpresa: i morti ed i fe-

. riti furono, in • conseguenza, nu
merosissimi. La radio, in un primo 
tempo, annunciava la morte - di 
176 civili, uomini, donne e bam
bini: il 23 luglio i morti ascende
vano a ben 717 ed i feriti a 1600. 

I congiunti dei caduti, ai quali 
lo scorso anno il questore di Ro
ma proibì di commemorare i loro 
morti, vivono ancora, rotti nel fi
sico e nel morale, in capanne e 

: baracche, ammucchiati l'uno sul-
' l'altro, nella ' più odiosa promi
scuità e ' i n - grande miseria: for
tunate quelle mamme, quelle spo
se che son riuscite ad ottenere una 
pensione, anche se questa, persino 
per coloro che hanno sul petto due 
o tre stellette, è di sole tremila lire. 
• Nel primo pomeriggio del 19 lu
glio, squadre di operai, soldati, vi
gili del fuoco si prodigarono con 
eroismo nell'opera di soccorso per 

. rimuovere .le macerie, salvare i se-
porti vivi, fra cui molti bimbi e 
molte donne, e disseppellire i mor
ti. L'U.N.P.A., le - squadre di 
pronto intervento » della G-I.L-, i 
vari fasci, i gerarchetti ed i gerar-

. coni accorsi nella zona bombar-
_ data venivano accolti a furia di 
popolo. Persino il re • ebbe il co
raggio di andare a S. Lorenzo, ma 
fu sonoramente fischiato. -; 

II governatore di Roma provve
deva a « sistemare provvisoriamen
te nelle scuole gli sfollati»; ot
to anni dopo (dopo quattro anni 
di amministrazione democristiana) 
quelle scuole sono ancora occupate 
da quegli sfollati • (prima della 
guerra si costruivano a Roma cir
ca quarantamila vani l'anno, ades

so qualche migliaio, e di lusso). I 
giornali — Popolo di Roma, Afes-
*<*J?£fo, ecc. — s'illudevano' di 
tener testa alla situazione con le 
frasi più roboanti di retorica . 

- E Roma era senza luce, senza 
acqua, senza gas, tagliata dai ri
fornimenti, .- in . preda alla fame, 
sconvolta e - in lutto. La stampa 
fascista travisava la realtà dei fat
ti con la più stomachevole retori
ca. « Il popolo romano' — scriveva 

.il Popolo di Roma — mentre an

cora sulla città sacra,. faro del 
mondo, s'abbatteva la cieca furia 
degli alcoolizzati statunitensi e de
gli inamidati teppisti britannici, è 
insorta come un sol uomo»... Di 

-fatti, qualche giorno dopo, il 25 lu
glio: il colossale crak del fascismo. 

E' la fine, quella del 25 luglio 
di ogni dittatura, e in definitiva 
di tutti quanti i governi che trasci
nano i popoli nel baratro della 
guerra. • 

RICCABDO MARIANI 

persuaso, come, del resto, etano 
persuasi quasi tutti i romani, che 
Roma, fitta aperta, non avesse mai 
a subire l'offesa di un bombarda
mento aereo, al lugubre avverti
mento delle sirene se la prendeva 
comoda per raggiungere il rifugio 
situato sotto l'Aula Magna dello 
« Stadium Urbis ». 

Anche quel giorno, perciò, tra 
l'allarme e l'uscita dal luogo di la
voro passò qualche minuto. 

Avevo appena varcato il cancello 
di uscita interno quando, sollevati 
gli occhi al cielo, Vidi giungere dal
la parte di piazza Bologna, una ser
rata formazione di lucenti apparec
chi. Ebbi, li per 11 l'impressione 
che gli aerei fossero italiani o te
deschi. • .. 

Ben presto dovetti ricredermi. 
Sotto i sinistri colpi delle mitraglie
re di bordo, seppure a mille metri 
di altezza, tramutai, come d'incan
to, in corsa precipitosa, la mia an
datura dinoccolata. 

Mi ritrovai con altri colleghi da
vanti alle basse finestre della Fa
coltà di Politica Coloniale che im
mettevano nello scantinato. Rapida
mente i primi a raggiungerlo det
tero l'esempio: arrampicatisi sui 
davanzali si precipitarono nell'in
terno da un'altezza di due o tre 
metri. Anch'io m'inerpicai su un 
davanzale ma. nel momento di com
piere la funambolesca impresa, la 
prima potente bomba — che di
strusse in parte il vicino edificio 
della Facoltà di Fisiologia Umana 
— cadde 50-60 metri dietro di me-
Lo spostamento d'aria determinato
si mi proiettò dal davanzale nello 
interno dello scantinato. 

Mi svegliai qualche tempo dopo 
nel capace rifugio della Città Uni
versitaria, pesto e sanguinante. I 
compagni di lavoro più fortunati di 
me nel salto nel buio, mi avevano 
trasportato attraverso i meandri 
sotterranei dell'edificio. Vi passai 
due interminabili ore. 

Fuori, a ondate successive, -gli 
apparecchi seminavano la morte, i l 
quartiere di San Lorenzo e l'at
tiguo cimitero venivano duramente 
colpiti. Il cupo boato degli scoppi 
si ripercuoteva sinistramente nel 
rifugio, le pareti tremavano. 

Arrivavano, ogni tanto, le prime 
desolanti notizie: « San Lorenzo è 
distrutto... Centinaia di morti... Ro
ma • sarà " coventrizzata " »... Nei 
brevi intervalli tra un'ondata e 
l'altra qualche milite dell'UNPA 
usciva per scrutare il cielo. 

Il segnale del cessato allarme oi 
liberò finalmente dall'incubo. U-
scimmo fuori. Qualcuno aveva pen
sato di chiamare un'auto-ambulan
za; essa arrivò e vi furono caricati 
i feriti. U convoglio usci dalla Cit
tà Universitaria e saettò per le a s 
solate strade di Roma. Prima tap-> 
ta, il vicino Policlinico. Il portiere, 
al cancello, ci vietò l'ingresso: 
« Niente da fare: l'ospedale è stra
pieno ». Seconda tappa, l'ospedale 
di S.« Giovanni: altrettanto. Terza 
tappa, l'ospedale di S. Giacomo. Qui 
fummo accolti, con l'avvertimento, 
però, che i feriti leggeri, dopo la 
medicazione tornassero a casa, poi
ché anche li non c'era posto. 

Questa che ho raccontato è sto
ria di ieri, storia di quel 19 luglio 
1943. quando Roma, per la prima 
volta, « sentì » la guerra tra le sue 
pareti domestiche, molte delle qua
li crollarono seppellendo i loro in
felici abitanti; quando anche al 
Verano, per la furia devastatrice 
delle bombe, e i morti morirono » 
per la seconda volta. 

Coloro che oggi parlano di una 
terza guerra mondiale, che incita
no all'odio contro le nazioni pacifi
che, che consegnano il nostro Paese 
nelle mani degli stranieri, trove
ranno banale questa cronistoria di 
quel tragico 1» luglio del 1943. Non 
la troverà banale però il popolo, i 
lavoratori che hanno ciascuno da 
raccontare una semplice e terribile 
storia come questa e che esigono la 
pace con tutti i popoli del mondo e, 
primo tra questi, con " il «rande 
popolo dell'U.R.S.S. 

SfAKTACO rROVAGLlO 
delTUESISA èi Roma ' 

La raccolta delle firme 
I Partigiani della Pace. ì cit

tadini democratici, i comunisti ro
mani « mobiliteranno ojrjti par
ticolarmente per raccogliere «n 
altro considerevole numero di fir
me per l'Appello di Berlino, che 
— come è noto — assommavano • 
tutto martedì a circa 680 mila. 
- Ecco alcuni dettagli in cifre 

oVUaUività svolta dai vari comi* 
tati nei quartieri cittadini: Già» 
nicoleiHe 17 mila firme (obiettivo 
superato); Enrailrno 20 mila; Tor-
pìgnattara circa 20 mila; Trion
fale 20 mila: Trastevere W.S0»; 
Italia 13 mila; Qaarticciolo 12 
mila; Colonna 19.260; - Prenesti-
no 16 mila; Tn«colano 17 mila; 
San Lorenzo 15 mila; Mania! 
11.400; Testacei© 10 mila; Garba
teli» 11 mila; Salario 1I.5M; Poa-
te 10J00; Campiteli* 12 mila; 
Qmanro 12 Mila; Appio 1< orila. 

PIKTRO INQBAO • 
Sorcio Scoeort — Viceerrettora 

Stabilimento rtpoffratteo U &S.1.SJL 
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